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tira te  ; m a non è il caso di g iudicarle (per non a l­
lungare troppo il m io articolo, s’intende). T anto  più  
strano  è per noi in quanto  che voi stessi sapevate, 
che queste tirate  non sarebbero state giudicate e 
non vi sarebbero state fatte obiezioni. Ma nono­
stante ciò, vi siete lasciato trascinare e avete giudi­
cato fino in  fondo. E in  che m odo avete giudicato, 
con quale processo! Voi stessi avete confessato, co­
m inciando a giudicare, che avreste parla to  soltanto 
di uno lato, avreste ascoltato un  solo accusato. 
In quale tribunale  si ascolta una  soltanto delle 
p arti ? E voi avete ascoltato, e per di p iù  avete 
p resa la  decisione, cioè avete condannato  una parte. 
Credete di aver fatto  bene ? Lasciam o alla vostra 
coscienza di giudicarlo. Si tra ttava , è vero, della 
le tte ra tu ra  russa. La cosa non è tanto  im portan te. 
Ma se si fosse tra tta to  di qualcosa di più im por­
tan te  ? Credete pure, questo non è un buon m e­
todo. Dei b ru tti « Giorni *> ci prom ettete per l ’a v ­
venire. Noi pensavam o di accogliere con sim patia 
la vostra rivista, m a voi siete capaci di spegnere 
qualsiasi sim patia, Ecco ancora qualche altra  
cosa. È apparso nel 4° num ero del vostro gior­
nale un certo corrispondente N. B. Egli scrive 
in torno  ai contadini. È diffìcile im m aginarsi qual­
che cosa di più lim itato  e presuntuoso delle op i­
nioni del signor N. B. Il redattore del Giorno » 
si dà da fare per lui in modo cortesissim o per 
tu tto  l’ articolo, gli fa obiezioni ad  ogni is tan te ;
lo assicura che là, dove il signor N. B. vede sol­
tan to  le sciocchezze, la stupidaggine e l’ ignoranza 
del co n tad in o , non soltanto non  si tra tta  di


